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			1

			1812

			La creatura elegante e raffinata che stava scendendo le scale era il ritratto della bellezza e della grazia. L’abito di raso che indossava era magnifico, di un tenue colore dorato, con maniche strette che arrivavano al gomito e delicati pizzi bianchi e dorati. Polly, la sua cameriera, le aveva raccolto i luminosi riccioli castani alla sommità del capo, lasciando ricadere tre lunghi boccoli sulla schiena.

			Quando raggiunse il fondo delle scale, Jack l’aspettava per prenderle la mano. «Buon compleanno, Lucy. Sei adorabile» disse, portando le dita alle labbra.

			I bellissimi occhi verdi spruzzati d’oro brillarono sotto le ciglia scure, e la bocca delicata si curvò in un accenno di sorriso. «Grazie, Jack» rispose in tono controllato. Avrebbe voluto poter evitare quella festa a casa sua, un piccolo appartamento incantevole in Leicester Fields. «Non posso fare a meno di pensare che tutto questo sia un po’ prematuro. Avrei preferito festeggiare dopo che tutti avessero visto la mia interpretazione di Porzia nel Mercante di Venezia. Sostenere tante spese mi ha praticamente rovinata.»

			«È anche il tuo compleanno, mia cara. Anche se sfida ogni logica che tu compia ventiquattro anni, quando ne dimostri molti di meno.»

			«Sei un inguaribile bugiardo» replicò Lucy con una risata sommessa.

			«Andiamo» la esortò, infilandole la mano nell’incavo del braccio. «Tutti ti stanno aspettando.»

			Ci fu uno scroscio di applausi quando entrarono nel soggiorno, arredato con gusto. Anche se la casa era piccola, l’ambiente era ampio e luminoso, con una bella vista su un piccolo giardino fiorito. Decorato nei toni del bianco, del verde chiaro e dell’oro, con un bel tappeto di colore grigio perla, era un luogo ideale per intrattenere, e poteva ospitare diverse persone. Il tavolo del buffet offriva un’ampia scelta di cibo.

			Lucy e Jack furono subito circondati e separati, e lei si ritrovò a esercitare il proprio fascino su una miriade di attori, scrittori e poeti, mentre un branco di giornalisti di Fleet Street la bombardava di domande e complimenti. La serata sarebbe diventata senza dubbio più chiassosa, con lo scorrere degli alcolici.

			Lucy era una di quelle persone fortunate che erano veramente innamorate dell’attività che dava loro da vivere. Da quando zia Dora aveva dato fondo ai propri risparmi, il teatro le aveva permesso anche di mantenere l’anziana gentildonna nella sua abitazione, piccola ma confortevole. Non per molto ancora, però, a meno che le sue finanze non fossero migliorate.

			Il lavoro di attrice non dava alcuna certezza e il pensiero di sprofondare nella miseria era una preoccupazione costante. Gli ultimi anni erano stati faticosi, mentre cercava di raggiungere il successo. Zia Dora aveva suggerito che rinunciasse alla casa in affitto e andasse a vivere con lei, per ridurre le spese, e Lucy sapeva che si stava avvicinando il giorno in cui non le sarebbe rimasta altra alternativa. Nonostante avesse vissuto con la zia per la maggior parte della sua vita, le costava ora rinunciare alla propria indipendenza, conquistata a fatica.

			Ancora nubile a ventiquattro anni, Lucy faceva l’attrice da quando ne aveva quattordici. Quasi una vita, pensò con una certa ironia. Recitare la parte di Porzia sarebbe stato il coronamento di un sogno coltivato sin dagli inizi della carriera. Il debutto era previsto tra quattro settimane. Era terribilmente eccitata, ma aveva ancora molto da fare, prima di andare in scena.

			Jack le porse una coppa di champagne. Quella sera era molto attraente nell’abito da sera nero, la camicia bianca e il panciotto di seta color avorio; i capelli erano spazzolati con cura e gli occhi castani avevano un’espressione sorniona, sotto le palpebre abbassate.

			«Grazie per avermi salvata, Jack. Quei giornalisti sono davvero insistenti» osservò Lucy.

			Lui si guardò attorno nella stanza affollata. «Però alla fine ti adoreranno. Presto scriveranno che sei l’attrice più amata e piena di talento che abbia mai calcato le scene londinesi; una donna semplice e priva di artifici. Approfittane, finché puoi.»

			Lucy gli rivolse un’occhiata ironica. «Scriveranno di me solo finché durerà la mia popolarità, Jack. Sono realista, e so che un’attrice è brava solo se le affidano parti buone. Inoltre, prima o poi verrà rimpiazzata da un’altra più giovane e dotata di maggior talento. È sempre così.»

			Jack la guardò con aria di rimprovero. «Goditi il successo. Sono sicuro che durerà a lungo.»

			«Mi stai adulando. In realtà non sono altro che una delle tante attrici che cerca di lavorare onestamente per guadagnarsi da vivere.»

			«Non avresti questo problema, se mi sposassi» le fece notare lui. Prese un bicchiere di porto da un vassoio, ammirando il suo décolleté.

			Lucy bevve un sorso di champagne e fece un sorriso tirato. «Per favore, Jack, non guardarmi così. Me l’hai già chiesto, e conosci la mia risposta. Non voglio sposare nessuno, in questo momento. Comunque grazie per i fiori che mi hai mandato. Sono molto belli, anche se preferirei che non mi riempissi di regali.»

			«Perché no? Niente è troppo bello per la mia attrice preferita. Spero tu non abbia niente da obiettare.»

			«No, certo che no. Sono splendidi.»

			Era stata colta di sorpresa dalla proposta di matrimonio di Jack. Sin dall’inizio gli aveva detto che non avrebbe rifiutato la sua amicizia, ma che qualsiasi altro tipo di rapporto era fuori questione. Era il figlio minore di un pari del Regno, un aristocratico. Lei era un’attrice, molto al di sotto della sua posizione sociale. Gli uomini come lui prendevano come amanti le donne del suo stampo, non le sposavano. Non poteva essere sicura che avrebbe onorato la sua promessa, dopo averla avuta nel proprio letto. La ricchezza era sicuramente un punto a suo favore, ma l’idea di sposarsi per denaro la disgustava.

			Da quando l’aveva incontrato, un anno prima, a teatro, aveva l’impressione di essere tenuta in ostaggio. All’inizio, se avesse pensato che sarebbe diventato così assillante, l’avrebbe tenuto a distanza e avrebbe rifiutato tutti i suoi regali. Però non aveva voluto mostrarsi troppo rude, perché era evidente che Jack si sentiva smarrito, da quando era stato costretto a lasciare l’esercito in seguito a una ferita, e così lui aveva finito per diventare il suo accompagnatore regolare. Ci sapeva fare, con le donne, e si trovava a proprio agio in qualsiasi compagnia. Era anche divertente, ed era piacevole stare con lui, ma Lucy doveva sempre stare in guardia per tenerlo lontano dal suo letto.

			La verità era che i suoi baci non suscitavano niente, in lei, e la sua vicinanza non le accendeva un fuoco nelle vene. Un altro uomo aveva già avuto il privilegio di innescare la scintilla e scatenare le sue passioni più profonde e segrete. Era bastato che le sfiorasse le labbra con un bacio per infonderle un alito di vita, e con il suo tocco lieve come un sospiro l’aveva marchiata come sua.

			Per un attimo si trovò trasportata indietro nel tempo, tra le braccia del suo amante, così bello, alto e forte, gli occhi caldi come il sole e un sorriso che le scioglieva i sensi. Era accaduto molti anni prima, però, ed era andata avanti, da allora. Non c’era niente da guadagnare a guardarsi indietro. Era stata scottata una volta ed era determinata a non permettere che accadesse di nuovo. Si impose di non pensare a quel periodo, all’uomo che le aveva spezzato il cuore, ma i suoi pensieri tornavano a lui come spinti da volontà propria. Allora li allontanava, perché il suo spettro non rovinasse quello che aveva conquistato.

			In quel momento un’amica intima di Lucy, Coral Gibbons, una giovane attrice di talento, arrivò in compagnia del suo ultimo ammiratore. Jamie Shepherd era un giovane drammaturgo emergente, con capelli biondo scuro tagliati alla moda. Coral, avvolta in un abito rosa salmone dalla scollatura profonda, la strinse in un abbraccio affettuoso, guardandola con uno scintillio degli occhi nocciola e un sorriso da folletto.

			«Sarai una Porzia splendida!» esclamò. «Anche se avrei voluto la parte per me. Sei emozionata?»

			«Naturalmente, Coral. Chi non lo sarebbe? È un ruolo che ho sempre voluto recitare e sono molto grata a Mr. Portas per avermi scelta.»

			«Il grande impresario sa riconoscere un’attrice di talento. Avrai un successo enorme, ne sono certa. Sei stata brillante, nella tua ultima commedia, e meriti tutti i consensi che hai ricevuto.»

			Lucy rise. «Sei gentile, Coral, e i tuoi complimenti mi fanno piacere, anche se tendi a esagerare.»

			«Sciocchezze! Presto tutti gli impresari di Londra ti vorranno. Hai lavorato sodo, e te lo meriti, mia cara. Però non lavorare troppo e cerca di venire a Ranelagh, sabato sera. I giardini sono splendidi, al chiaro di luna. Ci accompagnerà Jamie, e ci divertiremo un mondo. Porta anche Jack, se vuoi. Sembrate inseparabili, ed è evidente che lui non vuole perderti di vista.»

			Lucy aggrottò la fronte a quell’osservazione. «È pieno di attenzioni, è vero... tanto che a volte mi sento soffocare.»

			«Mi preoccupi, mia cara. Una donna bella come te dovrebbe avere una dozzina di corteggiatori, uscire più spesso. So che hai avuto una brutta esperienza, in passato, con l’uomo di cui mi hai parlato... quello che stavi per sposare e che hai lasciato perché avevi scoperto che ti era stato infedele, ma non tutti gli uomini sono così.»

			«No?»

			«Be’...» Coral esitò. «Sono sicura che ce ne sia almeno qualcuno onesto. E confesso che, se non avessi sotto mano Jamie, avrei fatto un pensiero su Jack.»

			«Sentiti pure libera, Coral. Gli ho detto che non lo sposerò, ma lui non rinuncia facilmente... almeno ad avermi nel suo letto. Non sono un’ingenua. Non ho creduto nemmeno per un minuto che sia seriamente intenzionato a sposarmi.»

			«Gli anni passano per tutti, mia cara. Ti consiglio di approfittarne, finché puoi. È ricco, e per di più nobile; sarebbe la soluzione a tutti i tuoi problemi economici. E poi per una donna è sempre lusinghiero sapere che un uomo la trova attraente.»

			«Come tu ben sai!» ribatté lei ridendo. «È evidente che Jamie è innamorato perso di te» aggiunse, guardando il giovane drammaturgo che discuteva in toni animati con Mr. Portas.

			Coral lo osservò, pensierosa. «Jamie ha già bevuto troppo e per strada si è proclamato a gran voce il più grande drammaturgo d’Inghilterra dopo Shakespeare. Ha appena finito di scrivere la sua ultima commedia e vuole convincere il grand’uomo a leggerla, anche se non nutro molte speranze. A Mr. Portas non piacciono le nuove produzioni.»

			«Perché sono costose, richiedono tempo e rappresentano un rischio. Sappiamo entrambe che il pubblico può condannarle all’oblio fin dalla prima serata. Il costo di nuove scene, musiche e costumi rende spesso improponibile una nuova commedia, specie se si considera che un buon classico rende di più, in termini di profitti e di reputazione.»

			Coral sospirò, guardando l’impresario, un tipo corpulento con un abito blu leggermente sgualcito. «Purtroppo credo tu abbia ragione. Mr. Portas accorda sempre la sua preferenza ai classici drammi inglesi. Duelli e battaglie, eroi tenebrosi e donne di facili costumi, ecco ciò che vuole il pubblico. Non credo che concederà a Jamie un attimo del suo tempo, ma lui vive nella speranza. Sarà meglio che vada a salvarlo, tanto più che anch’io avrei un favore da chiedere al grand’uomo.» Lasciando Lucy a parlare con un giornalista, Coral si allontanò per chiedere a Mr. Portas di prenderla in considerazione per una parte minore nel Mercante di Venezia.

			Era quasi mezzanotte quando gli ospiti cominciarono ad andarsene, alcuni leggermente brilli. Lucy stava per dare la buonanotte a Jack, ma in quel momento Polly la raggiunse. La ragazza sembrava agitata, e continuava a torcersi le mani.

			«Che cosa c’è, Polly?» la interrogò.

			«C’è un gentiluomo che desidera vedervi» le comunicò la cameriera. «Aspetta in salotto.»

			«In salotto? Perché non si unisce a noi?»

			«Dice che è una questione privata, Miss Lane. Sembrava molto ansioso di vedervi, ma ha detto che avrebbe atteso che i vostri ospiti se ne fossero andati.»

			Incuriosita da quella visita a un’ora così tarda, Lucy fissò la porta chiusa del salotto.

			Jack le si avvicinò. «Forse è meglio che resti.»

			Lei stava per dire qualcosa ma, prima che potesse farlo, la porta del salotto si aprì, e un uomo comparve sulla soglia. Era talmente alto che la sommità del capo sfiorava quasi il telaio, spingendolo a chinarsi istintivamente. Indossava un cappotto nero in stile militare con bottoni d’ottone, una camicia di lino bianca e un fazzoletto da collo. I fianchi stretti e le cosce muscolose erano fasciati nei calzoni neri e gli stivali lucenti gli arrivavano al ginocchio. I capelli, più lunghi di quanto dettasse la moda, erano raccolti alla nuca da un nastro di velluto nero. Gli occhi erano freddi come un banco di ghiaccio dell’Antartico e conferivano un’espressione dura al volto dagli zigomi marcati. La bocca era grande e piena, con il labbro inferiore piegato in quella curva crudele che Lucy ricordava così bene. Il volto abbronzato era più duro del ferro, e l’espressione degli occhi poteva essere descritta solo come impudente. La sottile cicatrice che correva lungo la guancia sinistra non faceva che esaltare i suoi lineamenti aristocratici.

			Lucy trattenne il fiato e per un istante ebbe l’impressione che il mondo si fosse fermato. Anche se non lo vedeva da quattro anni, quell’aria arrogante e orgogliosa era inconfondibile.

			Nathan Rochefort, l’uomo che era stata sul punto di sposare, che aveva amato profondamente e che adesso odiava con tutto il cuore.

			Il sangue le defluì dal volto mentre lo fissava, incapace di comprendere perché si trovasse lì, in casa sua. Sentì il cuore accelerare i battiti e le ginocchia piegarsi; con uno sforzo di volontà, cercò di calmarsi, ma era come paralizzata, incapace di pronunciare una parola. Era scossa e infuriata, ma quell’uomo non le faceva paura. Respirò a fondo, studiandolo di sottecchi.

			Se possibile, era ancora più bello di quanto ricordasse, ed emanava una forza magnetica. La innervosiva, specie quando quegli occhi azzurro chiaro la fissavano come se volessero spogliarla. Aveva dimenticato quanto fossero luminosi. Era come se per magia potessero cancellare l’inganno da qualsiasi cosa ci fosse stata tra loro. Il massimo che poté fare fu sostenere la sua sfida inespressa e non ordinargli di andarsene.

			In quel momento, i ricordi che aveva chiuso a chiave nella mente si liberarono contro la sua volontà, travolgendola e risvegliando tutto il dolore e l’angoscia che aveva sofferto quattro anni prima. Mentre lo guardava, poteva quasi risentire la sua bocca, calda e dolce, che la baciava, e le sue braccia forti che la stringevano. Arrossì a quelle fantasie e si riscosse, raddrizzando la schiena. Dopo un corteggiamento di mesi, con la data delle nozze già fissata, sopraffatta dalla collera, dall’umiliazione e dal senso di tradimento, quando aveva scoperto la relazione di Nathan con la sua migliore amica, Lucy aveva rotto il fidanzamento ed era sparita dalla sua vita.

			E adesso lui era riuscito a insinuarsi ancora una volta nel suo mondo.

			«Gradirei un attimo del vostro tempo» l’apostrofò lui in tono basso e asciutto.

			«Non avete alcun diritto di presentarvi in casa mia senza preavviso» ribatté Lucy con freddezza.

			«Ho scelto di rinunciare alle convenzioni sociali perché la natura della mia visita non può attendere.» Nathan si volse verso Jack, il quale non riusciva a nascondere il proprio stupore. «Vi prego di scusarci. Quello che devo dire a Miss Lane è della massima importanza.» Senza ulteriori indugi, si avviò a passo spedito verso la porta di ingresso e la tenne aperta.

			Jack guardò verso di lei. «Di che diavolo si tratta, Lucy?» le chiese. «Chi è costui? Che sia dannato se ti lascerò sola con lui!»

			«Va tutto bene, Jack» gli assicurò. «Sta’ tranquillo, non corro alcun rischio.»

			«Conosci quest’uomo?»

			«Sì. È...» Lucy esitò, non sapendo come definirlo, dopo tutto quel tempo.

			«Tenente colonnello Nathan Rochefort» si presentò lui in tono brusco.

			La sua voce aveva lo stesso timbro ricco di un tempo. Lucy cominciò a chiedersi se avesse qualche debolezza da cui lei potesse trarre forza. «Il tenente colonnello Rochefort e io ci conosciamo da tempo. Non preoccuparti. Adesso ti prego di andare, Jack. Ci vedremo domani a teatro.»

			«Come vuoi» acconsentì lui, il tono imbronciato. Voltandosi, si avviò in direzione dello sconosciuto che teneva la porta aperta con evidente impazienza. Fermandosi, guardò l’uomo che lo sovrastava di un buon palmo. «Se la toccate, io...»

			«Voi che cosa?» Nathan piegò le labbra con aria sprezzante. «Buonanotte.» Senza aggiungere altro, richiuse la porta non appena Jack ebbe varcato la soglia.

			«Devi andartene anche tu» dichiarò Lucy in tono brusco.

			Lui la guardò, incatenandola con gli occhi ardenti. «Non ancora. Dobbiamo parlare... se non ti dispiace.»

			«Mi dispiace. Se hai qualcosa da dirmi, puoi scrivere a mia zia Dora, che sbriga la maggior parte della mia corrispondenza e si occupa dei miei impegni. Lei ti dirà quando posso riceverti... sempre che decida di farlo, beninteso.»

			«Non c’è tempo, anche se andrò sicuramente a far visita alla tua cara zia. Sono certo che non mi manderà via.»

			Aveva ragione. Zia Dora aveva sempre avuto un debole per lui. Bello com’era, Nathan non avrebbe avuto difficoltà ad affascinare donne di qualsiasi età per piegarle al proprio volere. E lei non poteva biasimarle, perché nemmeno il suo cuore era insensibile come aveva immaginato. La sua voce profonda aveva l’effetto di una carezza che le solleticava i sensi.

			Per scrollarsi di dosso gli effetti della sua presenza, ricordò quanto avesse sofferto, per colpa sua. Meglio mantenere il distacco e salvare l’orgoglio. «Forse hai ragione. Zia Dora si lascia incantare con facilità, ma io sono più diffidente.»

			«Allora proverò a convincerti. Dobbiamo parlare.»

			«Non c’è niente di cui parlare.» Considerando il tumulto interiore, la voce le uscì stranamente calma. Lo fissò senza batter ciglio e per un istante studiò l’uomo di cui un tempo era stata perdutamente innamorata. Era stata pronta a promettergli eterno amore, rispetto e obbedienza, davanti all’altare, ma erano cambiate così tante cose, da allora. Quando era scoppiata la guerra con la Francia, lui era partito per il continente e lei era andata avanti per la sua strada.

			«Quello che hai da dire dev’essere molto grave per giustificare una visita a un’ora così sconveniente.»

			«Vedo che l’ospitalità non è il tuo forte» osservò Nathan. «Comunque, ti ruberò poco tempo; si tratta di una questione delicata.»

			Avvicinandosi e prendendola per il braccio, la condusse in salotto e chiuse la porta davanti a una Polly sbalordita, che rimase qualche istante davanti all’uscio chiuso, prima di decidersi a rimettere in ordine la sala dopo la partenza degli ospiti.

			Ritrovata la compostezza, Lucy fissò l’intruso e, quando parlò, la sua voce era velata di collera. «Non mi aspettavo di rivederti. Confesso che sono stupita dalla tua impudenza! Siamo stati lontani per quattro anni e a un tratto ti presenti e chiedi di vedermi come se non fosse successo niente.»

			«Sei stata tu a mettere fine alla nostra relazione, non io.»

			Lucy intuì che anche lui faticava a contenere la collera e scelse di essere schietta. «Sì, ho deciso io.»

			«E come uno stupido, io mi aspettavo una spiegazione per il tuo comportamento inaspettato. Oltre a delle scuse, naturalmente.»

			Lucy lo fissò, esterrefatta. «Ti aspettavi delle scuse?» ripeté. «Non toccava a me chiedere scusa!»

			Lui sembrava in collera. «Cosa intendi dire?»

			«Che se qualcuno è stato insultato, quella sono io! Non ho fatto altro che difendere la mia dignità. Grazie al cielo ho aperto gli occhi prima che fosse troppo tardi e ho capito che sarebbe stata una follia sposarci. Ma non parliamo più di questo» dichiarò, per non risvegliare ricordi dolorosi. «Non ti devo spiegazioni, e non ho intenzione di dartene.»

			«Non te l’ho chiesto.»

			«Allora perché sei qui? Per vedere se ti avrei riconosciuto, dopo quattro anni? Perché constatassi quanto sei cambiato?» Ed era così. Non aveva niente dell’uomo spensierato che aveva conosciuto un tempo. Forse erano state le difficoltà e le tribolazioni della guerra a spegnere il suo senso dell’umorismo.

			«Trovo che anche tu sia molto cambiata, Lucy» osservò lui. «E non in meglio.»

			La brutalità della sua dichiarazione non la impressionò. Al contrario, la sua maleducazione l’aiutò a rafforzare il dominio che aveva di sé.

			«Dubito che sia venuto qui per chiedermi di farti da specchio» osservò con un sorriso sarcastico. «Questi ultimi anni non sono stati facili per me, ma non vedo in che modo i miei affari privati ti riguardino.»

			«Non mi riferivo al tuo aspetto, ma a quello che hai dentro. Nessuno ti ha chiesto di soffrire.»

			«No, lo so. Sono andata avanti e sono ancora qui a fare il lavoro che mi piace. Ti prego, di’ quello che hai da dire e vattene. Non desidero prolungare questo colloquio.»

			«No?» Lui le rivolse un sorriso malizioso. «Eppure è un momento toccante» continuò con pesante sarcasmo. «Due persone che erano fidanzate e si ritrovano dopo tanto tempo, convinte che non si sarebbero riviste mai più. Mia cara Lucy, dovresti essere felice di rivedere l’uomo che amavi. E se ben ricordo, mi amavi parecchio.»

			Lei ne aveva abbastanza. «Basta così» replicò bruscamente. «La tua impertinenza non ha limiti.» Non gli avrebbe ricordato come avesse calpestato quell’amore innocente nel letto della sua migliore amica. «Hai il coraggio di parlare di quello che c’era tra noi come se non fosse altro che una di quelle scappatelle di cui voi uomini amate parlare davanti a un brandy.»

			Nathan si strinse nelle spalle senza abbandonare il suo sguardo. «Sei stata tu che, per qualche motivo, ne hai fatto una tragedia. Da quanto ho capito, non sono stato l’unico a cui hai chiuso la porta in faccia.»

			Lucy fece scattare il capo. «Di cosa stai parlando?»

			«Di Katherine.»

			Quel nome la colpì con la violenza di una sferza. Fulminandolo con uno sguardo carico di collera, sibilò: «Ti prego di non nominarla davanti a me. Non intendo parlare di lei. Se ti ostini a farlo, ti ordinerò di lasciare subito questa casa».

			Avvertendo un campanello d’allarme, Nathan rimase in silenzio. Era chiaro che, qualsiasi cosa fosse successa tra Lucy e Katherine, la ferita era ancora aperta. Doveva essere prudente.

			«Vedo che non sei cambiato, Nathan. Ancora pieno della stessa arroganza e presunzione, due tratti che detestavo anche allora in te.»

			«A proposito di arroganza e presunzione, vedo che frequenti Lambert.»

			Lo fissò in viso. «Conosci Jack?»

			«Non nutro alcuna simpatia per lui» dichiarò Nathan, stringendosi nelle spalle. «Per sua sfortuna, non era abbastanza intelligente per fare altro se non il soldato. Nei due anni che ha trascorso nell’esercito, si è distinto solo per il suo opportunismo e per le amicizie con le donne al seguito. Dubito che abbia cambiato abitudini; probabilmente continua a sfarfallare di qua e di là a suo piacere. Sono certo che conosci il tipo.»

			«Sì, temo di sì» replicò a denti stretti, irritata al pensiero che cercasse di gettare fango su Jack, quando la sua reputazione era tutt’altro che esemplare. «Si può sapere cosa vuoi?» gli chiese. «Di certo non sei venuto a informarti della mia salute o a discutere del tempo.» Fissando i suoi occhi chiari, seri e solenni, Lucy sentì un volo di farfalle nello stomaco. «Ho avuto una giornata pesante, quindi cerca di fare in fretta.»

			Nathan inarcò un sopracciglio. «Se non fossi un gentiluomo, dovrei rispondere te. Tuttavia, per quanto ti trovi incantevole, Lucy, non è per questo che sono qui. Al momento i miei desideri sono più pratici.» Piegò le labbra in un sorriso che non raggiungeva gli occhi e andò a sedersi su una poltrona accanto al fuoco; allungò le gambe e la guardò.

			Lucy rimase a distanza, le braccia incrociate sopra i seni, lottando contro la collera crescente che le faceva brillare gli occhi come pietre dure. Era ancora l’uomo più affascinante che avesse mai conosciuto. Ai lati degli occhi e della bocca erano comparse linee che non c’erano state, quattro anni prima, e la cicatrice era nuova, ma era sicura che potesse ancora far girare la testa a una donna.

			«Il motivo per cui sono qui, Lucy, è perché vorrei il tuo aiuto in una questione di estrema importanza.»

			Nascondendo la sorpresa, lei lo fissò con un sopracciglio inarcato. «Il mio aiuto? Posso chiederti per che cosa? Quattro anni fa non avevi bisogno di me o del mio aiuto. Perché adesso?»

			Nathan si alzò e allacciò le mani dietro la schiena, prima di voltarsi a guardarla con espressione sconcertante. «Il passato è alle nostre spalle e per il momento è lì che deve restare. C’è la questione più seria di una guerra in corso, che ha richiesto la mia completa attenzione, negli ultimi quattro anni.»

			Lucy si rese conto che parlava sul serio. Studiandolo con diffidenza, si chiese dove volesse andare a parare, anche se un formicolio alla bocca dello stomaco le diceva che non le sarebbe piaciuto quello che stava per dire. «Va’ avanti.»

			Per un istante lui sembrò perdersi in contemplazione e, quando parlò, il suo tono era meditabondo. «Fin dall’inizio della guerra contro la Francia ho collaborato con un ramo del governo che lavora in segreto. Mi è stato affidato un incarico in Portogallo. Riguarda il Duca di Londesborough, che è intimo amico del primo ministro.»

			Il formicolio si stava trasformando in terrore. Sentendo la bocca arida, Lucy si schiarì la gola. «Stai dicendo che sei una spia? Sarà meglio che ti spieghi in fretta, perché non ho il tempo per ascoltare queste assurdità.»

			Nathan non sorrise, né lei se l’era aspettato. Facendosi pensoso, le voltò le spalle, prima di tornare verso di lei e inchiodarla con lo sguardo. «Ho trascorso dodici mesi in Portogallo, dove sono stato ferito e rimpatriato per recuperare le forze. Una volta guarito, non avevo intenzione di tornare laggiù, ma questo incarico non mi ha lasciato scelta. Le famiglie coinvolte significano molto per me. Considero mio dovere aiutarle.»

			Lucy fece un gesto impaziente con la mano. «Capisco... anche se non vedo come tutto questo abbia a che fare con me. Non mi intendo di politica e di spionaggio, né mi interessa saperne alcunché.»

			«La maggior parte delle donne è della tua stessa opinione, ma io ho bisogno del tuo aiuto.»

			Lucy dovette distogliere lo sguardo, perché la stava fissando con un’intensità che la metteva a disagio. L’atmosfera, nella stanza, era carica di tensione. Era stanca e le doleva la testa. «Non vedo davvero come potrei esserti di aiuto.»

			«Devi venire in Portogallo con me, lavorare con me. Ho svolto altri compiti in cui era richiesto un certo grado di discrezione e pare che sia piuttosto bravo. Ma questa volta è diverso.»

			«Perché diverso?»

			«Perché tu sarai con me.»

			Lucy lo fissò, incredula. «Mi stai chiedendo di diventare una spia? È ridicolo! Faccio già fatica a credere che lo sia tu.» Rise, anche se non si sentiva affatto divertita. «Sono solo un’attrice.»

			Nathan uscì in una risata sarcastica. «Non ti sto chiedendo di diventare una spia. È proprio perché sei un’attrice che ti ho scelta, ma in più hai anche altre qualità che ti rendono adatta al compito. Non solo sei bella, Lucy Lane, ma anche intelligente e piena di buonsenso. Troppi talenti per una semplice attrice. Voglio tu sappia che quello che c’è stato tra noi non ha influito sulla mia decisione. Sono convinto che tu sia la persona giusta per aiutarmi nella missione che devo portare a termine.»

			Lei rimase in silenzio per diversi istanti, prima di replicare. «Ebbene, la risposta è no. Mi stai chiedendo di abbandonare il teatro, perché è questo che succederebbe se dovessi acconsentire a questa tua folle idea, e non sono affatto disposta a farlo. Non rinuncerò a tutto per qualcosa di così incerto. Perché è così importante questa missione?»

			La sua reazione non lo sorprese. «Al momento non posso dirti molto, perché nemmeno io possiedo tutte le informazioni. Tutto quello che so è che una donna inglese e suo figlio sono stati catturati da una banda di spietati disertori, soldati di entrambe le fazioni in guerra, e sono tenuti prigionieri nelle montagne in attesa di un riscatto.»

			«Mi dispiace. Sono molto importanti, questa donna e suo figlio?» chiese, inorridita dalla loro situazione.

			«Per la sua famiglia, sì. Lavorerai con me. Non ti mentirò sostenendo che sarà facile. Dovremo attraversare le linee nemiche e sarà molto pericoloso.»

			Lucy sgranò gli occhi. «E tu vorresti espormi a un simile pericolo?»

			«Con riluttanza, credimi, ma è necessario.»

			«Ma... perché io?» domandò, disorientata. «Sicuramente i rischi sarebbero minori se prendessi con te qualcuno che conosce il Portogallo, i suoi monti... un soldato, forse.»

			«Se fossi certo che i prigionieri non abbiano subito danni, sì, sarebbe più facile. Purtroppo la donna è stata ferita quando l’hanno presa in ostaggio. Se non è morta, sarà molto indebolita dalla prigionia. Il ritorno attraverso le montagne non sarà facile. Ho bisogno di una donna che si prenda cura di lei e del bambino.»

			«Come puoi chiedermi questo?»

			«Sei l’unica in grado di aiutarmi. Ti chiedo di aver fiducia in me, Lucy.»

			«Fiducia in te?» Lei scosse la testa, esterrefatta. «O sono pazza, o lo sei tu.»

			La brutalità del suo tono lo fece trasalire. «Non abbiamo molto tempo. Ti chiedo di pensarci.»

			«L’ho già fatto. Non ci siamo visti per quattro anni. Molte cose sono cambiate. Noi siamo cambiati. La mia risposta è no. E ora vorrei che te ne andassi, non abbiamo più niente da dirci.»

			Nathan inarcò un sopracciglio, ostentando indifferenza. «No? Dimmi, che cos’hai fatto in questi quattro anni? Quando sono partito per la Spagna ho sentito che avevi lasciato Londra con una compagnia teatrale itinerante.»

			«Sì... non che siano affari tuoi. Per tre anni ho lavorato nelle città di provincia, prima di tornare a Londra. Sono stata fortunata. Ho avuto i contatti giusti.»

			«Sono sicuro che gran parte del merito vada al tuo talento, dopo averti vista più volte in scena.»

			Colta alla sprovvista, Lucy lo guardò, stupita. «Davvero? Non ne avevo idea.»

			«E come avresti potuto? Stavo attento a non farmi notare. Vorrei aggiungere che molte donne sono belle, ma poche sono dotate di quel magnetismo naturale che le fa spiccare. Credo che anche tua zia Dora ce l’abbia avuto; ai suoi tempi era l’idolo di Londra.»

			Aveva ragione. Anche la zia era stata un’attrice professionista ed era stata lei a vedere il potenziale di Lucy e a spingerla a calcare le scene.

			Lo guardò con espressione sdegnata. «Non è da te adularmi.»

			«Non ti stavo adulando. Le mie parole sono sincere. Sai, mi fai quasi rimpiangere il passato. Eri bellissima, allora, ma adesso lo sei ancora di più. Nessun uomo potrebbe fare a meno di desiderarti. Quando ti arrabbi sei ancora più bella; i tuoi occhi scintillano.»

			Nathan indugiò con lo sguardo sul suo bel viso, accarezzò il collo lungo e aggraziato e le morbide curve che spuntavano dalla scollatura dell’abito. «Non fingere, con me, Lucy. Sei un’ottima attrice. Per di più parli il francese come se fosse la tua lingua madre. Questo sarebbe un vantaggio, per ciò che ci si aspetta da te.»

			«Non ho intenzione di farmi uccidere per una causa che non mi riguarda.»

			«Concedimi la possibilità di farti cambiare idea.»

			«Sarebbe una perdita di tempo. Ho deciso.»

			«Niente di ciò che posso dire potrebbe indurti a ripensarci?»

			«No. È la mia ultima parola.»

			«Devo costringerti, Lucy?»

			Lei gli lanciò uno sguardo di fuoco. «Nessuno può costringermi.» Gli voltò le spalle per andarsene, ma subito si sentì afferrare in una morsa che la obbligò a girare su se stessa. Era stata colta così di sorpresa che le ci volle un istante prima di capire che lui la stava stringendo in vita, attirandola a sé. «No! Non osare! Lasciami andare... tu... bruto! Lasciami...»

			Nathan mise a tacere le sue proteste con un bacio impetuoso. Privata della collera che le aveva dato forza, Lucy si rese conto che il suo corpo la tradiva, cedendo al piacere di ritrovarsi tra le braccia dell’uomo che aveva pensato di non rivedere mai più. Il mondo cominciò a vorticare mentre il bacio si faceva più profondo ed esigente, togliendole il respiro e la forza di ribellarsi. Il calore del suo corpo, il suo aroma virile, tutto congiurava per paralizzare la sua forza di volontà. Stretta contro il suo petto muscoloso, riviveva sensazioni dolorosamente familiari, mentre un fuoco le scorreva nelle vene e il cuore accelerava i battiti.

			Nathan le tracciò una scia di baci sulla guancia, sfiorandole la curva sensibile del collo e l’orecchio. Affondandole le mani tra i capelli, le fece inclinare il viso perché lo guardasse negli occhi e la fissò con aria di sfida. «Sono felice di vedere che non hai dimenticato come baciare, Lucy.»

			Prima che potesse trovare una risposta, lui si impadronì nuovamente delle sue labbra in un altro bacio devastante. Persa in un mare tempestoso di desiderio, confusione e passione, Lucy sentì la pressione della sua mano sull’incavo della schiena e, invece di opporre resistenza, gli fece scivolare le mani sulle spalle, aderendo al suo corpo. Lo sentì rabbrividire al contatto, mentre la stringeva ancora più forte.

			Lottando contro il desiderio selvaggio di farla stendere sul tappeto e prenderla in quel preciso istante, Nathan si staccò dalle sue labbra e inalò a fondo, rilasciando lentamente il fiato.

			Emergendo piano dalle nebbie del desiderio, Lucy fissò i suoi occhi che cambiavano gradualmente colore, passando dall’azzurro cupo della passione a quello chiaro ed enigmatico di sempre. Gli teneva ancora la mano intorno al collo, e solo allora si rese conto di quello che aveva fatto. Ritraendo il braccio, fece un passo indietro, ma lui le afferrò il polso.

			«I miei complimenti» affermò in tono asciutto, gli occhi socchiusi e la mascella serrata. «Vedo che non hai dimenticato quello che ti ho insegnato, e che hai fatto progressi, negli ultimi quattro anni.»

			«Avresti da lamentarti?» ribatté lei, indignata. «Immagino che quattro anni fa mi trovassi terribilmente ingenua. Le cose sono cambiate, Nathan, io sono cambiata. Ora ti prego di lasciare questa casa. Non abbiamo più nulla da dirci.»

			«Riparleremo di questa faccenda tra un paio di giorni, quando avrai avuto il tempo di rifletterci.»

			«Non lo farò» sibilò, liberando il polso dalla sua stretta.

			«No?» Nathan le rivolse uno sguardo sprezzante. «Lo farai... alla fine.»

			Per un istante, Lucy pensò di essere sul punto di impazzire. Vedeva una nebbia rossa davanti agli occhi, e nel cuore sentiva infuriare una collera quale non aveva mai provato. Come aveva potuto permettere che la baciasse? Come aveva potuto essere così debole? «Che cosa stai insinuando?»

			«So che hai bisogno di denaro, Lucy, che le cose non ti sono andate molto bene, ultimamente. Se sarai ragionevole, come spero, e farai quello che ti chiedo, sarai pagata profumatamente. Disporrai di una somma principesca che permetterà a te e a tua zia Dora di vivere il resto della vostra vita senza preoccupazioni e senza dover calcare le scene.»

			Lei rimase a lungo in silenzio, prima di parlare. «Si dà il caso che il mio lavoro mi piaccia. E adesso vai» ripeté con foga. «Esci da questa casa, e non tornare mai più. Ti odio! Oh, quanto ti odio!»

			Nathan inclinò un angolo della bocca in un sorriso sarcastico e trasalì vedendo il lampo di furia dei suoi occhi verdi. Il pallore del viso, che lasciava trapelare l’angoscia, toccò una corda dimenticata e per un istante incrinò il suo cinismo. Aprì la bocca per dire qualcosa poi, ripensandoci, si strinse nelle spalle come un uomo che cerchi di liberarsi di un peso, e si diresse verso la porta. Con la mano sulla maniglia, si fermò e si voltò a guardarla.

			«Ho scordato di farti gli auguri, Lucy.» Sorrise. «Come vedi, non ho dimenticato il tuo compleanno.»
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